
La sfida della gestione dei detriti spaziali nel diritto 
internazionale 

 

Negli ultimi decenni, l'industria spaziale ha rivoluzionato il nostro quotidiano, portando benefici 

che spaziano dalle telecomunicazioni globali alla navigazione satellitare, dal monitoraggio 

climatico all'esplorazione scientifica dell'universo. Tuttavia, insieme a questi straordinari 

progressi è emersa una minaccia sempre più seria: i detriti spaziali. Si tratta di frammenti di 

satelliti dismessi, razzi esausti, strumenti non funzionanti e persino minuscoli frammenti di 

vernice che si accumulano in orbita. Questo processo sta trasformando lo spazio attorno al 

nostro pianeta in una gigantesca discarica orbitale, con conseguenze pericolose per la 

sicurezza delle missioni spaziali, sia con equipaggio che senza, e per il futuro delle 

attività spaziali. 

 ≪ Quali pensi siano i principali rischi associati all'accumulo di detriti spaziali e in che modo 

potrebbero influenzare il futuro dell'esplorazione spaziale e delle attività terrestri legate ai satelliti?≫ 

Ogni nuovo lancio contribuisce all’aumento dei detriti, generando un circolo vizioso che potrebbe 

portare, in uno scenario estremo, al cosiddetto effetto Kessler: un’escalation di collisioni tra 

detriti che renderebbe alcune orbite inutilizzabili per decenni o addirittura secoli. Oltre 

a compromettere missioni future, questa situazione minaccia anche le attività terrestri che 

dipendono dai satelliti, come le comunicazioni, il GPS e il monitoraggio delle risorse naturali. 

Le difficoltà legali e di definizione 

Dal punto di vista legale, il problema è complesso. Il Trattato sullo Spazio Extra-atmosferico del 

1967 stabilisce la libertà di esplorazione e utilizzo dello spazio, ma impone anche l'obbligo di 

prevenire contaminazioni dannose e di garantire un uso sostenibile. Tuttavia, non esistono norme 

internazionali vincolanti per la gestione dei detriti. Le linee guida delle Nazioni Unite e dell’Inter-

Agency Space Debris Coordination Committee (IADC) forniscono indicazioni utili, ma sono 

volontarie e non applicabili in modo uniforme. 

Inoltre, la definizione stessa di "detrito spaziale" non è univoca. Alcuni criteri si basano 

sull'assenza di funzionalità dell'oggetto, altri sulla sua inutilità pratica. Questa ambiguità 

complica l’attribuzione delle responsabilità, soprattutto in caso di collisioni. Ad esempio, se un 

frammento colpisce un satellite operativo, diventa quasi impossibile risalire con certezza 

all’origine del detrito e, di conseguenza, identificare lo Stato responsabile. 

Soluzioni tecnologiche e normative 

Affrontare il problema richiede un approccio globale che combini prevenzione, mitigazione 

e rimozione attiva. Tra le tecnologie promettenti vi sono bracci robotici e reti in grado di 

https://www.unoosa.org/oosa/en/ourwork/spacelaw/treaties/outerspacetreaty.html
https://www.unoosa.org/oosa/index.html


catturare e deorbitare oggetti non funzionanti. Inoltre, la progettazione di satelliti con piani di 

fine vita, che includano la possibilità di autodistruggersi o rientrare nell’atmosfera in modo 

controllato, è una strategia che sta guadagnando terreno. 

Alcuni Paesi hanno adottato normative nazionali avanzate. La Francia, ad esempio, impone che 

gli oggetti in orbita bassa (LEO) vengano deorbitati entro 25 anni dalla fine della loro missione. 

Queste regole potrebbero servire come modello per future regolamentazioni internazionali, 

promuovendo un approccio più responsabile e sostenibile. 

Si discute anche la creazione di un fondo internazionale per risarcire i danni causati da detriti non 

identificabili e finanziare la loro rimozione. Tuttavia, resta aperta la questione di chi debba 

contribuire a tale fondo: solo gli Stati che sfruttano maggiormente lo spazio o l’intera comunità 

internazionale? 

Il ruolo della prevenzione e la responsabilità collettiva 

Prevenire la formazione di nuovi detriti è essenziale. Una delle pratiche più dannose è 

rappresentata dai test di armi antisatellite (ASAT), che generano enormi quantità di frammenti. 

Introdurre un divieto globale su queste attività sarebbe un passo decisivo per limitare i rischi. 

Inoltre, le missioni spaziali dovrebbero essere obbligate a sottoporsi a valutazioni di impatto 

ambientale (VIA), simili a quelle già applicate sulla Terra. Questi strumenti potrebbero garantire 

che le operazioni spaziali siano pianificate con un’attenzione particolare alla sostenibilità, 

promuovendo maggiore trasparenza e cooperazione tra Stati. 

 ≪ Come si potrebbe migliorare la collaborazione internazionale per affrontare il problema 

dei detriti spaziali, considerando le diverse prospettive di sostenibilità, responsabilità e innovazione 

tecnologica?≫ 

Lo spazio è un bene comune che appartiene all’intera umanità. Proteggerlo richiede una 

visione a lungo termine, basata su collaborazione internazionale, regole chiare e innovazione 

tecnologica. Senza interventi concreti, rischiamo di rendere inutilizzabile uno spazio prezioso, 

limitando l'accesso alle generazioni future e compromettendo opportunità cruciali per 

l’esplorazione e il progresso scientifico. 

La sfida dei detriti spaziali è uno dei temi più urgenti per garantire la sostenibilità delle attività 

spaziali. Un approccio integrato, che includa prevenzione, mitigazione e rimozione, è 

indispensabile per preservare lo spazio come risorsa globale. La cooperazione internazionale e 

l'adozione di tecnologie innovative possono fare la differenza, assicurando che l’umanità possa 

continuare a beneficiare delle straordinarie opportunità offerte dall’esplorazione spaziale. 

 ≪ Quali soluzioni tecnologiche ed etiche ritieni più efficaci per prevenire e ridurre il 

problema dei detriti spaziali, e perché? ≫ 

https://sorvegliatispaziali.inaf.it/orbita-terrestre-bassa-leo/#:~:text=Orbita%20terrestre%20bassa%20(acronimo%3A%20LEO,Terra%20in%20circa%2090%20minuti.
https://www.treccani.it/enciclopedia/le-armi-anti-satellite_(Atlante-Geopolitico)/
https://www.isprambiente.gov.it/it/attivita/autorizzazioni-e-valutazioni-ambientali/valutazione-di-impatto-ambientale-via
https://www.isprambiente.gov.it/it/attivita/autorizzazioni-e-valutazioni-ambientali/valutazione-di-impatto-ambientale-via

